Libro di Giosuè (2,1-24)

6 agosto 2014  : Un episodio sconcertante.

[1] In seguito Giosuè, figlio di Nun, di nascosto inviò da Sittim due spie, ingiungendo: "Andate, osservate il territorio e Gerico". Essi andarono ed entrarono in casa di una donna, una prostituta chiamata Raab, dove passarono la notte. [2] Ma fu riferito al re di Gerico: "Ecco alcuni degli Israeliti sono venuti qui questa notte per esplorare il paese". [3] Allora il re di Gerico mandò a dire a Raab: "Fà uscire gli uomini che sono venuti da te e sono entrati in casa tua, perché sono venuti per esplorare tutto il paese". [4] Allora la donna prese i due uomini e, dopo averli nascosti, rispose: "Sì, sono venuti da me quegli uomini, ma non sapevo di dove fossero. [5] Ma quando stava per chiudersi la porta della città al cader della notte, essi uscirono e non so dove siano andati. Inseguiteli subito e li raggiungerete". [6] Essa invece li aveva fatti salire sulla terrazza e li aveva nascosti fra gli steli di lino che vi aveva accatastato. [7] Gli uomini li inseguirono sulla strada del Giordano verso i guadi e si chiuse la porta, dopo che furono usciti gli inseguitori. [8] Quelli non si erano ancora coricati quando la donna salì da loro sulla terrazza [9] e disse loro: "So che il Signore vi ha assegnato il paese, che il terrore da voi gettato si è abbattuto su di noi e che tutti gli abitanti della regione sono sopraffatti dallo spavento davanti a voi, [10] perché abbiamo sentito come il Signore ha prosciugato le acque del Mare Rosso davanti a voi, alla vostra uscita dall'Egitto e come avete trattato i due re Amorrèi, che erano oltre il Giordano, Sicon ed Og, da voi votati allo sterminio.[11] Lo si è saputo e il nostro cuore è venuto meno e nessuno ardisce di fiatare dinanzi a voi, perché il Signore vostro Dio è Dio lassù in cielo e quaggiù sulla terra.[12] Ora giuratemi per il Signore che, come io ho usato benevolenza, anche voi userete benevolenza alla casa di mio padre; datemi dunque un segno certo [13] che lascerete vivi mio padre, mia madre, i miei fratelli, le mie sorelle e quanto loro appartiene e risparmierete le nostre vite dalla morte".[14] Gli uomini le dissero: "A morte le nostre vite al posto vostro, purché non riveliate questo nostro affare; quando poi il Signore ci darà il paese, ti tratteremo con benevolenza e lealtà".[15] Allora essa li fece scendere con una corda dalla finestra, perché la sua casa era addossata al muro di cinta; infatti sulle mura aveva l'abitazione. [16] Disse loro: "Andate verso la montagna, perché non si imbattano in voi i vostri inseguitori e là rimarrete nascosti tre giorni fino al loro ritorno; poi andrete per la vostra strada". [17] Le risposero allora gli uomini: "Saremo sciolti da questo giuramento, che ci hai fatto fare, a queste condizioni:[18] quando noi entreremo nel paese, legherai questa cordicella di filo scarlatto alla finestra, per la quale ci hai fatto scendere e radunerai presso di te in casa tuo padre, tua madre, i tuoi fratelli e tutta la famiglia di tuo padre.[19] Chiunque allora uscirà dalla porta di casa tua, il suo sangue ricadrà sulla sua testa e noi non ne avremo colpa; chiunque invece sarà con te in casa, il suo sangue ricada sulla nostra testa, se gli si metterà addosso una mano.[20] Ma se tu rivelerai questo nostro affare, noi saremo liberi da ciò che ci hai fatto giurare".[21] Essa allora rispose: "Sia così secondo le vostre parole". Poi li congedò e quelli se ne andarono. Essa legò la cordicella scarlatta alla finestra.[22] Se ne andarono dunque e giunsero alla montagna dove rimasero tre giorni, finché non furono tornati gli inseguitori. Gli inseguitori li avevano cercati in ogni direzione senza trovarli. [23] I due uomini allora tornarono sui loro passi, scesero dalla montagna, passarono il Giordano e vennero da Giosuè, figlio di Nun, e gli raccontarono quanto era loro accaduto.[24] Dissero a Giosuè: "Dio ha messo nelle nostre mani tutto il paese e tutti gli abitanti del paese sono già disfatti dinanzi a noi".
Esegesi.

L’insieme dal cap. 2 al capitolo 6 costituisce una ‘unità letteraria’ ben compatta che va tenuta presente nella lettura anche se la nostra riflessione analizzerà il testo scomponendolo in varie parti. La cornice narrativa è costituita dalla storia di Raab (cap.2 e 6,22-25).

Come si svolsero gli eventi che hanno segnato l’ingresso di Israele nella terra di Canaan?  In rapida sintesi si possono così riassumere ‘due scuole’ (che la saggezza suggerisce di integrare l’una con l’altra). La prima scuola (di stampo germanico) parte dall’analisi dei testi e li interpreta come rielaborazioni epiche di tradizioni sedimentate presso il popolo. In realtà la penetrazione nella terra di Canaan avvenne in modo lento e pacifico; Israele era una popolazione seminomade desiderosa di stringere legami di parentela e di ‘buon vicinato’ con le popolazioni residenti. L’altra scuola ( di stampo anglosassone), basandosi più sulla documentazione dell’archeologia, costata che attorno alla metà del XIII° sec. si notano nel territorio cananeo significative distruzioni; esse sarebbero spiegabili solo con l’arrivo di una nuova popolazione che si è insediata non senza qualche scontro di guerra.  Quali che siano i frutti di queste ricerche è certo che i fatti non si svolsero esattamente nel modo in cui sono narrati nel libro di Giosuè.

Le famose mura di Gerico erano già in rovina quando le tribù d’Israele entrarono nella terra di Canaan. Gerico resta comunque il primo punto d’impatto con la terra della promessa; la tradizione conferì a questo momento proporzioni epiche e grandiose. L’autore che, al tempo del re Giosia (VII° sec a.C.) le raccoglie, costruisce un racconto ‘teologico’ che interpreta il significato dell’ingresso nella terra promessa. E’ un modo di ‘ricostruire la storia’ molto diverso da quello al quale noi siamo abituati. Ma è proprio ai grandi temi teologici che noi presteremo particolare attenzione.

L’episodio di Raab serve da introduzione a tutti gli episodi successivi e ne dà anche una interpretazione, come vedremo nella meditazione; è la professione di fede di Raab in YHWH che la salva dallo sterminio stabilito dalla guerra santa (così come avverrà per l’altro gruppo cananeo – i Gabaoniti – cfr. episodio raccontato al cap. 9). La fede di Raab sarà citata dalla lettera agli Ebrei (‘per fede Raab, la prostituta, non perì con gli increduli, perché aveva accolto con benevolenza gli esploratori’ Eb. 11,31); l’ospitalità di Raab è citata anche nella lettera di Giacomo (‘così anche Raab, la prostituta, non fu forse giustificata per le opere, perché aveva dato ospitalità agli esploratori e li aveva fatti ripartire per un’altra strada?’ (Gc. 2, 25). 

v. 1. L’uso del patronimico (figlio di Nun) nell’introdurre Giosuè indica che siamo di fronte ad una unità letteraria indipendente; ‘una prostituta’: questo ha generato un certo imbarazzo e le tradizioni testuali più recenti hanno aggiunto delle glosse per dire che gli esploratori non hanno avuto rapporti sessuali con lei. Giuseppe Flavio ne parla addirittura come di una locandiera.

v. 3 Siamo nella stagione della mietitura e il lino è messo a seccare sulla terrazza.

v. 9 ss. La grandezza dell’opera di Dio era famosa anche a Gerico. E’ evidente l’intento epico nelle pieghe di questo racconto movimentato ed efficace.

v. 18. Il filo scarlatto richiama il sangue dell’agnello pasquale (Es.12,7).

Meditazione.

Nel momento solenne in cui il popolo sta per entrare nella entra della promessa….entra in scena una prostituta.  Due uomini trascorrono la notte in casa di una prostituta che, poi, tradirà il suo popolo.

I due esploratori svaniscono nell’ombra, ma Raab diventa una figura di primo piano.

Si possono fare due considerazioni: la prima riguarda la fede di Raab. Lei ha saputo ‘leggere’ gli avvenimenti che capitavano attorno a lei: ‘lo si è saputo e il nostro cuore è venuto meno e nessuno ardisce di fiatare dinanzi a voi, perché il Signore vostro Dio è Dio lassù in cielo e quaggiù sulla terra’ (v.11). La sua lettura ‘teologica’ riesce a riconoscere la presenza di Dio nell’arrivo di questo nuovo popolo, non particolarmente …ferrato nella morale (i due esploratori per prima cosa vanno a casa di una prostituta). 

Non sarà la forza o la furbizia umana a far conquistare Gerico, ma l’aiuto di una donna. Vengono in mente le parole di Gesù: ‘Donna va in pace, la tua fede ti ha salvato’.

Le seconda considerazione riguarda la gratuità dell’agire di Dio: l’ingresso nella Terra Promessa è un evento dovuto alla misericordia di Dio; il popolo che entra in Canaan è un popolo di peccatori non particolarmente pronto all’obbedienza (cfr. cap. 7). Tutto ciò mette in luce la forza della grazia.

La nostra fede è basata non sull’economia del ‘merito’ ma su quella del ‘dono’, anzi del ‘super-dono’. 

Per la riflessione personale e per imparare a fare tutti quei collegamenti che aiutano a leggere in profondità la Scrittura, possiamo richiamare tre spunti:

Gesù ci dice: ‘ In verità, i pubblicani e le prostitute vi aprono la strada verso il Regno di Dio (Mt.21, 31); a Gerico c’è un’altra casa oltre a quella di Raab ed è quella di Zaccheo il pubblicano: la misericordia di Dio non conosce confini.

I padri della Chiesa hanno letto Raab come figura della Chiesa (‘casta meretrix’), perché Raab con la sua fede e la sua carità ha salvato tutta la sua casa.

C’è da aggiungere che molti vedono Raab anche nella genealogia di Gesù così come ce la presenta Matteo: ‘Salmon generò Booz (cfr. il libro di Rut) da Raab (Racab)’ (Mt. 1,4).  

